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Non è cosa strana che qui nella stessa Firenze odasi 
fare la dimanda se veramente anche la Toscana sia come 
gli altri stati italiani in aperta guerra con TAustria; 
.guerra, di difesa e d1 indipendenza per aiutare la Lombar

dia e il Veneto a liberarsi per sempre dalia ingiusta e 
feroce dominazione straniera. Quali sono i provvedimenti 

■ ■ ■ A 

'energici e le curo continue per parte del governo onde 
apprestare materiali d'ogni maniera e.in maggior copia 
die sia possibile a quésta guerra, e onde tenere in giorno 
esattamente e prontamente la popolazione delle vicende 
del canapo, in specie delle truppe e dei yolontarj che ci 
appartengono più propriamente come Toscani? E dov' è 
per parte dj quei facoltosi cittadini, zelanti sostenitori 
deirattual ministero, la premura di rispondere alle richie

ste d'imprestilo inconsideratamente fatte dal governo, 
dov'è l'abbondanza delle offerte, la Virtù dei sacrifizio, lo 
zelo ih apparecchiare nuovi e neces'sarj sostegni di qualun

que specie alla guerra deìrindipendenza italÌana?Per cita

re fatti recenti, la vittoria deiresercìt o italiano a pastrengo 
e a Bussolengo fu salutata a Mano da una salva d'arti

glieria ; Milano, Bologna, Ancona e altre città sonosi qì

stinte per larghezza di generosissime offerte ; mentre 
Firenze e la Toscana, per mancanza di fiducia nel go

verno, dei casi della guerra che si combatte in Lombar

dia se ne occupano, come fossero di una guerra nell'Ame

•rìca, e quanto a imprestiti, a offerte, a sacrifizi hanno il 
granchio alla borsa. Eppure Lombardia e Toscana sono 
la stessa cosarimpetto all'Italia ; e certo avrebbero fatto 
maggiori sacrifizi perenna guerra d'indipendenza ipopoli 
•che sentirono da lontano la oppressione e la rapina stra

niera che quelli che V ebbero proprio a ridosso. A chi 
non è informato delle cose nostre civili, davvero che pa

rebbe questocontegno eccessiva ed egoistica freddezza, 
o maraviglìosa prova di stoicismo spartano. Si direbbe 
che qui certi signori) non si fossero ancora persuasi di es

sere in guerra con l'Austria, poiché vivono in tanta inerzia 
e.in sì colpevole apatia sulle pubbliche faccende da lasciar 
correre ogni di più la.nostra causa a precipizio quasiché 

 domanilosse finito■ tutto^e tutto accomodato.Bella è la fidu

cia nel buon esito della guerra deìrindipendenza italiana, 
la certezza della vittoria, la impassibilità intrepida dei forti; 
e niuno può essere più fidente, più certo della vittoria, 
né più tranquillo in mezzo a così.grandi avvenimenti, di 
un popolo che combattendo ha per sé la giustizia della 
sua causa, e sa che le armi brandite per la religione del

la patria sono benedette dalla religione degli avi. 

Ma questi sentimenti non bastano senza che le opere 
del governo ud essi corrispondano. 

E su ciò siamo ragionévoli ed imparziali* è rimpro
■t 

verabile giustamente il ministero se non fa il suo dovere 
■in tutto e per tutto e con quella .energia e prontezza di 
provvedimenti che la gravità delle cose richiede ; ma 
sono rimproverabili anco quei cittadini che non volendo 
prendere unjpartìto decisivo J. . . . . . . . . . 

\ * * m f . , lo abbandonano nella sua impotenza 
privo di mezzi ónde provvedere alle massime esigenze 
$ellaguerra,esi consolano con un fatalismo orientale di 
vederlo cadere all'apertura del Congiglìo Generale, 

Ma cinquanta giorni in questo. Stìpremo ^ solenne 

Î 

periodo dellaj nazione vaigon più dì cinquant'unni : e 
la perduta occasione di un1 ora può dòà&ré alla nazione 
lacrime e sangue. *' 

Però se i timidi amicidei loro paese e della sua indi

pendenza vogliono cop imprudente e codarda .gietà la

sciar strascicare la .vita, languire nell'impotenza, il mini

stero toscano, di c,ui i più tra i ricchi e gì'impiegali si 
protestano a paròle soltanto pienamente soddisfatti, noi 
non sappiamo che deplorare per ogni.latò tanta aberra

zione d'animo, tanta ostinatezza e infingardaggine. 
Ma se il Ministero Toscano è volontà dei più debba vi

vere ancora, non sappiamo che caldamente raccomandare 
da un lato al governòattnale to$caho di dichiarare piùaper

tamente lavolontà di soccortereìa Lombardia e il Veneto 
1 ' ' + 

nella guerra contro F Austria ; di far conoscere che per 
lui la costituzione non è1 scritta soltanto sopra un pezzo 
di carta, ma è e deve essere in^pieno vigore; e in con

seguenza non può ammettere altrimenti che si facciano 
nel mistero.le cose di cui deve render conto alla pub

blica opinione, che sLaaseauda lo stato vero deliafi

nanza, che non si dia pubblicità, e la maggior possibile 
pubblicità, ai trattati, agli atti, ai provvedimenti, alle no

tizie, ai beni, ai mali, ai pericoli che si riferiscono all'in

teresse universale dello stato, ai rapporti che esso ha 
ora più di prima con gli altri st^ti italiani come parti di 
un tutto che è la nazione, aiquelli che passano tra di 
noi come italiani e le altre nazioni, amiche o nemiche. 
Dall'altro Iato poi i cittadini facciano anch'essi e pron

tamente sempre e con larghezza e capacità il loro do

vere, mostrando di essere cittadini veri di uno stato co

stituzionale, esigendo che siano riconosciuti e rispettali 
tutti quei diritti che ad essi spettano in forza della costi

tuzione, operando come italiani veri in questa guerra 
d'indipendenza contro l'Austria e contro qualunque altro 
nemico interno ed esterno del risorgimento italiano, sco

tendo insomma queir apatia e spogliandosi di quella 
grettezza che potrebbero essere loro rimproverate seve

ramente dalla nazione. 

> ^ 

Circola qui in Firenze una notizia che dopo, certi gran
dissimi avvenimenti e dopo certe ben chiare avvertenze della 
stampa dovrebbe ritenersi per incredibile. Tuttavia, mentre 
vorremmo., pel decoro del nostro paese, che non fosse vera, 
non possiamo persuadercene tanto presto per delle buone ra
gioni che si possono facilmente'delùmere dal passato e dallo 
natura predominante nel governo.' Si asserisce in sostanza 
che il Ministero abbia richiesto al Catasto la nota dei più forti 
proprietarj dellq Toscana, per farla servire di norma nella 
scelta dei senatori. Benissimo 1 Giacché a ogni costo si" vuol 
regalare alla Toscana uri Senato, e giacché per disgrazia delle 
nostre illustrazioni, I' aristocrazia puro sangue disile carta
pecore secolarinon è altro che una vanitosa pretensione tra 
noi, discendenti tutti dal grembiule e dallo scamato, i più de
mocratici di questo mondo, si faccia ogni sforzo per ciur
mi&re con gì' incantesimi iM privilegio, T aristocrazia ono
randissima del denaro. È questo un articolo da aggiungersi 
nella carta Costituzionale dove si statuisce con tanta cura la 

1 H 

conservazione degli ordini cavallereschi e deptitolì di nobil
I ^ 

tà, e quasiché fossero pochi, si dà ferbit'rifl ni Granduca eli 
crearne dei nuovi sino all' uitìnito, • 

Beh meritavano le capacità quattrinaie di flgnrare sugli 
scanni senatorj, scaldati con tanto vantaggio e ttòxtty gloria 
della Toscana dai favoriti di casa Medici buona meWiôrkl 
Il merito vero, se pure il merito avrà tra c^nto più pìngui 
proprietarj della toscana, un qualche cantuccio^ é'TW^Ïjir,' 
comparato dal passaporto della ricchezza, deve andate xit̂  
goglioso dltrovarsi accanto ai corifei dell'usura o dell' aVar 
ri zia, ai possessori del gran talento d'esser nati vestiti, ai 
più beati del favore cOrtigianesdo, ai 'benemeriti exfunaio
narj dalie doppie o triple pensioni! . . . . 

1 * 

Del resto la è cosa da considerarsi più seriamente di 
quello che non parrebbe a prima vista. Se sì crede utile al 
ben pubblico la istituzione d' un Senato, nelchô vogliamo.ri
spettare l'altrui opinione; se veramente non deve essere una 
superfluità fastosa, un imbarazzo di più alla spedKezza della 

. pubblica amministrazione; si veda quali sonni destinî  delia 
Italia, quanta stipienza e quanta virtù si richiedano «egli 
uomini che devono rappresentare la nazione; e si giiKiicìii gè 
la misura della ricchéw&a potrà mai essere da valutarsi.'iìeila 
nomina dei membri d'uft Senato ItaHano. 

■ ^ r r ^ - ' 

i DUE METODI 
Il primo effetto dèlia paura è di traviare'Iospirito degli 

. uomini al punto di annichilire il loto giudizio, e di farli adot
tare le misure le più contrarie e le tpìii.funeste agli interessi * 
che suppongono minacciati. 

Bisogna dire che, a vergogna della'spccieumana,certe 
persone sono più attaccale ai lòipo ■beni che alla vita; il ti
more di perdere uça fortuna inspira a certi individui più er
rori, di quello che la paura della inorto non, gli farebbe.coin
metlere imprudenze; tale che spesso trova 'in il le risorse in
telligenti, che farebbe dei prodigi d* astuzia d'audacia, di 
presenza, d! spirito per difendere ja sua Vita, jjèrdela testa e 
divien cieco ove creda che si minacci la sua càisa. 

Ogni giorno, a ciascun passo s'ÌBContrano esempi nuovi 
di tal pericolosa follia. 

I possidenti hanno bentosto e istintivamente compreso 
che Io spirito della rivohtzion francese non era solamente' 
politico; alla vista dell'irresistibile movimento sociale che 
trascina la società per una nuova strada, alcuni fra loro non 
hanno trovato tattica più sicura e più ingegnosa che porsi a 
traverso il torrente nella speranza di farlo tornare indietro* 

Vero è che'sessant'anni fa, la nobiltà francese aveva 
tentato lo stesso mezzo per opporsi al torrente politico, e che 
un tal mezzo gli riesci in parte come ogntm sa; ma a che ser
virebbe la storia degli errori degli ayi nostri se non se a 
fornirci dei modelli da imitarsi? Luigi .Filippo ha egli potuto 
dispensarsi dal seguitare fino alla (ine la via tracciatagli da 
CarloX? # 

Dunque queste brave persone vedendosi' all' alba della 
rivoluzione sociale, si son fatti naturalmente il seguente ra
gionamentoi 

« 11 popolo incomincia a domandarci delle .riforme; ciò 
è inevitabile; fra noi, siamo veramente un poco forzati a con
venire che tutto non camurina a seconda delle leggi della giu
stizia e dell' equità; bisognerà dunque tosto o tardi arrivarci, * 
tanto più che sono sparse pel mondo queste infernali idee so
cialiste che hanno chiarito la questione, e non lasceranno 
facilmente oscurarla. 

« Ora due mezzi ci si offrono; camminare francamente 
e risolutamente per la via del progresso; far servire la no
stra esperienza a questa causa invincibile, affine di regolare e 
dirigere questo torrente d'idee, che potrebbe divenir perico
loso se non pervenissimo a moderare il silo corso, e a prepa
rargli un declivio facile e sicuro col mezzo di dighe salutari; 
finalmente chiamare sul terreno della discussione tutte le 
dottrine di questi maledetti socialisti; metterle a conflitto, Je 
une colle altre far pronta giustizia delle cattive, e se per 
caso ve ne ha qualcuna che offra mezao di conciliare ed #s

j soeiare tutti gli interessi, affrettarci a porla in esecuakm». ■ 
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niente. 
• ' : l^MtryétQdo^è jjer verità il m M l | | | Ì ^ ! u , sicn^o, ; 
HWïo^it tà dì■:■#èffiflttttt eccelieàtiï per' Spift^civluard^ ; 
remo: bene datt* adottarlo^ 

lo ftmcë&iôtif é .îè riformtychè soiefpospl ^gurar^ia sa
lûifc cbihùfté, IriVè̂ e di dirigere il moyimchtò, lotteremo ceca
inentë contrq dt liti, e, Ù esporremo a/rovesciar tutto nella 

« Quanto ai 

lìtà delle musse per .avviluppar^ tutte te dottrine; f u m i i 
sistemi in un solo e stesso home antipatico a tutti gli inte
ressi, a tutti i scntiiuertt.i> e, profluand^d' un momento; d' tìf^ 
fervescenza e d* un'àçôùsa calnnnipsa, noi faremo gridare n 
questo popolo traviato; abbasso emorte a tutti i socialisti 
confusi e riuniti sotto la rnenzoghéra denominazione di c.o
lidùtìtstil'^ ■■"■■'■;:"''; '̂'■̂ ■•■■■■:

r" ■■'■■■■■ •̂'■■■; .■ '̂:;.■■■.. '-■ 
; ^Firiaihrente^dïfartereriio tutti i r i ó ^ 

d e r t o ^ l U n g r e s â a à U ^ s e m b l ç a Costituente^ ove, i lotti la
,>[qrj ^rebbert) tantpiiti|i,. ed py^ pon siano prudenti, saranno 
cosiretti à entrare nella, via delle cospirazioni tenebroso, 

, mezzo mîaïhbile l̂i assicurare alla Francia ed al mondo 1 or
dtiie U1I t ' t i f t ^ d i ; ^ tatto àtóis^iSàriÒ I ! . . . . >> 

d^l:' cùtfui&tó per ntézo d v :dw^o( tone^^^oc«rd | )v f | ^ ; ; 
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■4..; È applicabile a quei Militi che VogUpriò^rganiz* 
zarsi in còrpo di Bersaglieri 

5. I ttruduati ed i comuni 

mo] dei i M M i l r c h è pòrtassBrb; « Ôoverno à t ttìlo 

__,.,...,_ jloVVISOKIQBRESeiANO» 
; ' ^W-rnksm-mgiorno 

* ' t  , ^ ^ ^  j . r _ L ■ C ■ j . 

ca 
d,'aEttfflTOPwar;jp3MHìtrtìaimm îetr,intì'eevgir 

unmttt.¥igtìroso attaèS;deiiîi Wtitita. 
• S p t t p W a perfezione delle artiglierie ti 

ritene 

tesi. e tote 
lettibn

della resilienza. 
f f sediunti ti àçsicdrâ^d^ïla brevità 

il . ., nt> uso dèi cappello , 
cif t tìitìcariicntei i^chfemdtóiì^) ràturiìcaiome éeran 

6. Pressò, il Centrai Gomarìdantc la Guardia . Civica 
di 
stiàrib 
gersi coloro ehe vogliono provvedersene. 
: 'H Ministro Segretàrio nil- Statò pmv il ^ r t l i î p t o 
dell'Intèrno è incaricato dell'esecuzione del presente De

■ H 

ì Firenze esisteranno i. campioni bd il figurino per il ve  . 
tiftrifr'iti e f e s i \£è\k U W''ìMesittp./.tiòtfrfaM dirì^ 

fiieantìijb^dirai tatto«is^iSàriÔ!! ;. . . >> 
■'■< frcju^slbè qu'elfòbtìe aVAttì éempre M o , e che■ffiW* 
ittoifepoVeri ostinati.di tu i t i i colorì poiiticb il di cui ac
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Dato il 40 maggio 1848 ■; 
LEOPOLDO 

^ ■ 1 

(Corr. ,Litror.) v > 
; . Dui Campo.Tàwaìw fwçm flaiHôva 
I piemontesi sono,., 

cecaniento c!ispira,più compassijjne che collera. 
Ma, rassicuratevi; le, cpn5eguen^dei;vostri errorj. delle 

—^e follie non;ricaderanrio neppure sulle Vostre teste: i! vest 
it*. Wopm generoso m mitOigrate saprà ca se stesso aprirsi u 
^ra:aì)aciflcà^eii) n'fchér^o sari îndlVl^fiiiî^hï 

il 
una 

fórt^; sai'à buotìo'perchè è liberò. 
;.;" ^Juanla aiisocialisti, amméssi;0 no alla camera dei rap
pr^sentanti.del/fi^ese, serviranno, sempre la. causa dellVor
dm 

iteïBpà; ■•efânftBufcïaïnb' b^HSimntulàMpitroïïoïïè da lùhgi 
.■'■ tómSti teefMriciattìrm^rraii 

sHntàj e a pòco a; poco vittoriosa diellaverità co'ntro l'errtìre, 
della scienza contro IJpregiudizi); fleir associazione, e, della 
solidarietà, contro la miseria, e ì' isolamento, : 

tC^lémpcratie pacifique} 

l partiti.:■ 1 6 0 0 napoletani qni.arri
vati noy^ bastano per riempire il vuoto lasciato al campo. 
t Wèl!^■■tWàmtt;:iHa»e4WtìJttitt aiit b ^ f e t à v KM 1: Al
tro vi, fu. uh allarme al Quartier generale. ^Siàrrtò spàféì 
in .di\;erse :pcisi2ioni,ie \\ D' ^.rco Ferrari è incapacissimo 
a guidarci. Gridalo forte a Principe perchè mandi via' e 
il ministero, e il t e r r a r i Qua al rampo sieno 1 Toscani 
fidati a ìih '"ck^à p ^ o i i t è ^ "tftiéiltiì è il dbsMòttb dì tiitVi. 

 . . ' tOltìWO &> ì fàggio: 

.resisieuza.. .■■'.■■.■ .■■■■'■"■:■■. 
ILQuurtiér Generale è:tuft4yltf à Sqmttó^tnttógnà. 
Dalle mosse di alcuni cor^l di cavalleria p fanterìa pie, 

% imfndiitienft m Rè di^ircuir'é più strettamente anche IH 
Èiltà yi MahtóVi ^ 

V accampamento dei nòstri a PiovezZano tocca coi suoi 
avamposti al ponte suU'vÂdige dì Pontòn tagliato dagli au
striaci, ed ora dai nostri ricostruito, li 3.° reggimento pie

; mpntócon,quattro cannoni^ po^ii^iprno 4,a Lazise 
onde intçtTpmpere le comunicazioni Tra Peschiera é Rivoli « 
quindi il Tiròlo^yp^fes^po d|4Q|iiare. aflatto la strada 
deiTitolo lendtffr lWètò^ ed i movi
tnenti dei^fiçqrpi d' airrrjâtaaBussolengOi Fwtrcngòi Pm
vezzanno e Pòntom J . .,•  . 

Il giorno 4 di mattina il Duca di Savoja era a Ca

, :$::-

i'ï\ h r * i . 

l .  . i ■ 

— 3 & ^ u ^ 

^m'Éï'ZB^iwitf 

È stata nominata da S.;.A. il Luogottinenle Ge'nerale 
una commissione clip si occuperà di un progettò dì legge 
per rèjtòl'éré le nuoVe attribuzioni del consiglio di Stato 
V i r U ^ '  ' ^ t  '-J '■<-■.**■ f  . ' i j *',■■• ■■ '■ " ; • .'  W ' V ' " ■^V* * -Itti'' , ?< i ì t Ì l  . .  i ; 

conformemente ali attuale ordine di cose ed allo spìnto 
m\o.'=StatttW fohdlymhftàfe. La ^oi.\rti^fórie è^riipòfetà' 
dei sonori Gallinài rtttitrv D'eft'rVari/Gl^âS^ Uòttìrtî  
De Marchi, Sinetì, .̂  * • , ". ..', 
' MILANO —.7, maggio ( Il^Marsó) '■ 1 
■ . i Oggi, ad un'ora maneridiona, entrava in Milano, dalla 

, rorta Orientale, una baltenn di cannoni, con due obici, e 
ctìll^Kteo^KrH^io^ m wmmcmìé; fà^iò un 
dM) che, i! duca bitta faceva air ésercife lò'nMardìV. 'Sil¥èiS
rpqo incontro,a,queste preziose aròii un protiigiosonti^iéro 
di, guardie civiche, e,varie bande musicali, sicché ne fu iin
provvisata una vera festa militare, e induceva meraviglia il 
v6le&;&.mfe nói ïblb'■ spaîs'îotfi ìAViWfes'é, si fesàerò puluti ar" 
rfrarte ed istituire miìifarthentè tbhti'cittàdihi. Qtìe^a Wostì'à 
Milano è vcraniente una citt^ merayigliosal 
,;.jtSiti| dunq.uihjiémor^ta^ l'opportuna e sin
golafe largiiezzâ dò! dùca LiUa;. e si persuadino sempre più 
V'iÌÙ^ri/n^riici/te^bhÌa^ò ttiih'frttóa lìWiritìtólb, abechè 
tutti tortilo le' n ^ r e facòPv;?ofnjiaM. tìVoè^ntiieiò!lte,rO 
sterminio. 

w'Mkì 
2000 Corsi tutti:armati ed eànipairiliaf] in minto di^iVflrr». 

V 
soriq.accctt.ef^ r of l fe t^a l i^ùp t i prodi, ricordtfndo i prò-
■^iÈ^^volórpiChe i battaglióni Corsois facevano ai tempi del

impern. 

" V - ^ ^ 

S . j ' 

ì î 

t ^ ^ 

t.l/"U'i:':»«i.ì' dai 

comuni propi 

NOI LEOpOLDOrvSEGpNDO 
.OKAïU^ÇÂ!»t tÒSCAN^fe'ÉC 

ïénlïld'îftiï^cftiSâip'ttV 
nlice e'POCAffstosa,.destinata per i Militi delle Co 

. deiia,,Cainp(igna, • i,\.,. , ;., .,' '■..,..„,.= .,..'. 

del sanvunoed al maggiore, decoro dell IsUtuziope. 
■ ; ' ^ la ï ropft^cme del npsiro Wnfstra §rgr<<tarìò di 

sëerh
me 

Àlibianio dçcretpto. e decreUtìnamianlo apP^f80 ',.., 
4, E approvatomivvesU&rm uniforme per 1 Multi Litta

tfiï^efô:rto 

m -mi"WtA&M Wr ^MMò Hi kàâeWfcy prese 
parie Sigismondo, figlio dell' cxVìc^è, & Mtéfitià-'Aie 

.! s,.».'... M sistere; 
" ' ^ ^ A I _ l  I . i  T . i ' j ' T 

?• In una 'tunica di mezza 1tìita''co^V6iWgioi:.estesa'lftno"a! 
gino'ìchioi con colletto, uianopple, fìl^ltùrfej e móstre co
lore amarante, con, spallette imbottite del medesimo colore 

.eporirinttomera.  .Tjmtâloni simili constriscia di "colore 
^mm largn un Stìldo.d^ braccio. — Ghelte'dj vitello non 
putiriaio. — Çappello^di ft,lt^o higio qon. stijiseià di. Relie'ne: 
rr^fibhiridVnftQpe; «òntesasiililoto sinïsi troarmata in 
modo'da„pot?re in servizio essere, .alâçUr WÀ contatto 

abbattutislsimQ all' albergo délì'è dïte Torri. 
Dei 500 ulani cW erano usciti da 'Pòrta 'Nuova, •non né 

rjtnrnano#che 50; perchè molti feriti, moUissimi disertati. 
/Da quelgiorno Y avvilimento è grande fra i nostri, nemici! e 
se prihia gozzovigfi'avanò, maledicevano «gii Itàlmni, ora 
molti tyiafrgfmo é tufti ìiandò il Vôïto a mestizia: 

—Ibollettiùichb abbiamo dà Brescia è t à ' c ò , non Éhb'al
trove private corrispondenze, vónferitfaftò in pà'rt'è Tè Notizie 
che da lettere privato avevamo jeri. Ma non si voHfica 1" ar
resto d'indiviflui delja farçnglia ejcVicereale ne V arrivo di 
grosse truppe ftapoìetarie a Venezia, ove giunsero alcuni drfln^ 
pelli di quelle che \\\h erano in viaggio a quella volta; e io 
storse ùò^tre^rolé'KWttViW Scòrgere c]ìfenohVènevftin per 
cèrte quelle notifie. 

-4 

( f o c e M Popolò):; 
Il governo,ha comperato a Parigi 50,000 fucili nuovi 

da muniziono. 1" 
, LHÇÇOeê. dicano)* ; ; ;; , : ̂ ; 

— Alcuni viaggiatori partiti il 27.aprile daVienna*, e 
giunti oggi in Lecco, raccontano che la Costituzione fu a 
VîêiVnh fete bon Tèsta dal fypbltóicfc, 'péVJsjA/ iif quel 
rgiornò vehnèrovdistribitfti ^j pòveri c'eritòriìilà fiófihi. Gli 
studenti, che sono quelli çhécom'àWano ìhVìerit)^ çfdi cit
tadini delle altro classi sono poco contenti della Gostituziòne 

m numero 2m. dirigendosi contro 1 corpi volontari i quali 
■mm m^^^mms^m^mm, \kémkéixé-
m* il mfàm Ario a ch'èv ifepAtiSi i VolòMiitij tfi due Ì% 
si tròvò;<ili fronte adì in battaglione; di truppd regolare cwh 
4 pezzi di c^nno,;ie' , _ , . ,. _ 

La mitra gii à è le yallë di moschetto risolvettero di 
'■A^Wfiril i ' t lW^itóferbJtiVlì leWt^tìdìt ì cïttà toscianlè 

iìori JMthi rùorM > ftfrith ; 
■Veniamo assicurati che il numero dH prigionieri fatti 

dui nostri il giormo 30 a Pastrçngo ammonta a 700 e che 
i Piemontesi s'iinphdronìrono apche di quattro pezzi d' ar

.  Btth Tetterà éteVftta dà Vèhèèfà il 'litìt* 2 dà T̂smia 
d ^ a di fèdfl ci fa credere ' the |)uratino eòi suoi avesse già 
impresOia^as^are la Pravo prendendo X offensiva controlli 
austriaci, che informati del suo arrivo retrocedevano. 

'■■itin cor^* M e mila v o l o ^ r j &M\ \$\ jjjeneral frer
Virt rinfo^if ilyttïbfhlè BtìVbn'do. 

, i nòstri batta|Çlioni che gàard&iro i confini 'dei Tirold 
non ebvbero in: questi giorni vçrun fatto.d* armi. 

Gli austriaci continuano ad arrestare in Verona distinti 
cittadini e li mandano in Tirold: Là notizia che un convo

#ìVf t t ès^ì sili WVóbi^esthto ^m* M W i ò t f a t 'n èiirpo 
Sviz^éi'ò si Va C'onferm^hdo. 

Dicèsì àhche che Radetzfey siasi rHirato da Vormui e 
cheabìt iuqa villa.pocQ 'lontana .daliecittà.A! di lodcll'A
dige. Àlciini dicono persino che euìì siasi rifriggilo in 'tirala 

■■ ^(ieiiàiMV che qtUÌuto,:pyimà "è'sèf'ciur'é Vapithno sn
ranno benflungi da nói. Verona è alla Vigilia di stotìdere 
hi mano ài prodi suoi liberatori e confortarsi.delle patite 
sciagure. 
■■'■'•' ■'■ Pê Marnò âeVGmhrm Pmmm' 

Htriògiò, oài'pòìù. ., 

dà Mincio. 
Questa notte vi lurono due,sortite aa questo Iato, ma 

mtixtitm ^ ì t ò ^ c o n d o ì r s u l i t ^ % léhò^tveVottde ràsentò
ftSriò tlnl'itì'éhtc i ridotti delWittido che H toccavamo fcon ndò
rio; la^ottc era talniente buia, e.piovòsa che i Tedéschi di 

'nulla s' accorsero. Dal,lato sinistrò del fiume furonvi 5 snr
lite, ina gli assediali furon ricevuti da fucilate si ben man
ttóritèi c h ' è p r b A ò ^ U i ^ il tfi'Ìh'bu'rÒ dèìl'a Vitì'riUa InVlterc 

Sili 'colie ^erra di fianco al monte 'degli Olivi, rutta mat
t.ir)o si ha lavorato( ad erigere un terrapieno difeso da .un 
o'bizzb, ti xiuaUi.^ifcnde il piihio più debole del nostro 
campo tfel c'àïb «i 'un' %'èsfclòM! dèi Werhiiìò feìtòììc 'à quella 

■ 'del 30 aprile. %Sì IWtfnò. ^ à i  ^ r tìn'co hi rinforzo 300 vo
lonfarj del Corpo Bórra > odmian] ne verranno altri 430, 
com^ppëfasiv. còl comanclatc medesimo ; 

Tutti questi piep^rativï si tarino per evitare un attacco 
ti sóVlith i'òtaritò «He' il ^èriëratè ttuhiròWéafnliò 'd' bsSèaw 
1}n ChVMcriséllè fûimiïie^ tedile sito artiglierie le parli deboli 
della fortezza da quella îpaîrte sopra Tnaicatti. 

; ^.b,pmba|,dnmiénto,dpvr^ise0ùlre oggi o^dinìani toslo fi
niti iìavori retativi. Le'trincare sono allestite ed i cannoni 
necessari vi sono collocuti. La: pbVt'e fòfcèh'fè il Lago è beh 
guardata da uria^orzione <lelt13,,> reggimento, come aiicho 
quello che siporU a "SpllojtKJ?.: . 

Oini soìdatorsia ufficiale 0 subaltern'», è ora obbligato 
a star sotto V armi di continuo, e non DUO dipartirsi ncni 
ttéhfèï'HwftMte ''dal 'cb%t)o. '^K ô^ i z r fno i ì ^ osi il 
cénlMtib (ïàmfoVife^^re dubfitè.fti^ 'flfttftW $, ^ W ^ " 
scevjtsi essere ■presso Verona anzi che presso Peschiera. 

1 

ï* 

# ■ 



,*■ f \ : 

-f-

^ > 
\ 

s 

?. 

■- V 

' f 

- ^ 

■ N 
1 

* 
S 

^ " r 

, i * • ; 

FIRENZE 11 MÀGGIO 1848. 
j 

MINISTERO DELLA GUERRA. 
BttlUttino del Giorno: 

MILANO r 8 maggio 1848. 
Nel giorho 6 maggio giungeva a, Treviso il generale 

Ferrari col suo Stalo Maggtofo tre legioni romane ed un bat
taglione di bersaglieri. LTS dovevan giungere Voìontarj pon
tifici e ^ oivica bolognese. Questi corpi tutti sommavano a 
7600, ai quali aggiungendo \ Corpi franchi comandati da La 
Marmora e le trippe regolari Pontificie capitante dai Gene
rale Durando, si ha uç esercito di 18,000 uomini, che con
centrato a Monteheiluna e Treviso potrà non solo difendere 
il passo della Piave, ma riprendere TofFensiva. Si attendono 
di giorno in giorno la cavalleria e la; fanteria Napoletana. 

Fuor della linea dell' operazione dell' esercito di Du
rando varia è la sorte delle armi. Il Cadore minacciato da 
due lati cioè dal Monte Croce, passo per la Carinzia, e da 
Ampezzo di Tìrolo, si difese validamente. Il 2 maggio ima 
torma di 1500 bersaglieri, appoggiata da uno squadrone di 
Ulani, tentò il Cadore dal Iato d' Ampezzo facendosi prece
dere la bandiera bianca, chiedendo il libero passaggio e of
frendo i patti di Udine» I Cadorini risposero colle campane 
a stormo. Corsero contro il nemico; ne sentii huno scontro 
di cinque ore, nel quale gli Austrìaci furono respinti fino ad 
Acquabona oltre il confìnestirolese. Difettando d'armi da 
fuoco, i nostri formarono "un centro armato dì picche che 
giovarono assai. Parecchie donne combatterono tra le nostre 
file intrepidamente. Sì vocifera che il Comandante austrìaco 
sia venuto a patto colla rappresentanza del Cadore promet
tendosi recìprocamente di ritenersi nei proprj confini. * 

Mentre il Cadore coprivasi di gloria, Belluno impau
rita dalla comparsa di un battaglione Austriaco e dalla noti
aia «he altri Corpi marciavano a quella volta, cedette. La 
Guardia'Cìvica e il Comitato dipartimentaie si ritirarono, e 
la città fu occupata dal nemicò. A questa novella, il Gene
rale Antonini giuntoopportûnamenlo a Padova il giorno 6 
colla Legione italiana che il Governo Lombardo spedì in 
soccorso delle Provincie Venete, partì tantosto per Feltre. 
L'arrivo di questa legione e drlla compagnia milanese 
delle barricate rinfiammò il coraggio de'Padovani. * 

* » 

Zucchi si mantiene sempre nella fortezza dj&Balmanuo
va. L'esercito dì Nugent chc'occupa il Friuli ascende a circa 
15,000 uomini, ma non vi sono che 40CO uomini di truppe 
regolari: il resto è un' accozzaglia di gente tolta alle galere 
ed ai trivj di Vienna. La parte superiore del Friuli denomi
nata la.Carnia difende tuttavia colle armi il vessillo tri
colore. ; * a 

A Mantova seguono da varj giorni scaramucce: jeri ebbe 
■ i 

luogo un fatto di qualche rilievo. Circa alle tre dopo mezro
giorno uscì dalla fortezza una colorifta di 800 Austriaci che 
prese la via dì Milano piegando in seguito verso S. Silvestro, 
Primi ad incontrarli furono 30 Voìontarj che sentendo la 
propria inferiorità di numero si rinchiusero in una casa. Ai 
rumore delle fucilate accorse parie dr,iifi battaglione Livor

r 

nfìse, che sostenuto da circa 300 Napoletani* di linea, dopo 
due ore di combattimento1 respinse il nemico che vi lasciò 25 
morti e 20 feriti. Noi non abbiamo a deplorare che la per
dita di un Ufficiale e di 5 soldati" 

-

La posizione di Curtatone, difesa dai Toscani, fu per 
due volte assalite dall' inimico, che respinto a colpi^di mi
traglia dovette retrocedere, lasciando una trentina di morti. 
Contemporaneamente un' altra schiera di circa 3000 uomini 
avente tre pezzi d' artiglierìa tentò circuire i Napoletani ed 
i Toscani di S. Silvestro, i quali, vnlorosémente combatten
do, lì costrinsero a ritirarsi con perdite ragguardevoli. 
Noi non abbiamo avuto che i 3 morti. 

Anche in questo incontro, colla consueta perfidia, gli 
Austriaci presentaronsi travestiti da borghesi con bandiera 
e coccarde a tre colorì, gridando: firn l'Jlaliaì e preceduti 
Studiosamente da alcuni travestiti da contadini che annun
ciavano per fiorentino quel Cqrpo ai voìontarj Napoletani di 

Per ùtearico del Segretario generdïe del. Mmsteru 
della Guerra, 

C. REALE 
FERRARA. — 9 Maggio a óre 12 meridi Ci scrivono : 
Giunge lettera, scritta da Correzzo lontano da Verona 

25 miglia, la quale assicura che nel giorno 6 sotto Verona 
fra porta Nuova, e Porta S. Zeno avvenne un combattimento 
molto accanito essendovi rimasti fra morti, e feriti 2000 au
striaci. La spianata della Porta di S.. Zeno era piena di ca
daveri Tedeschi, e circa alle 5 della sera gli austriaci erano 
tutti rinchiusi in citiate levate persino le Sentinelle al di 
fuori delle mura. Lo Scrivente che nel giorno 7 si trovava' 
a Villafranca assicura dì aver Ietto il BuIIettino del giorno, 
in cui è dichiarato tra le altre cose che entro otto giorni Ve
rona sarà resa, o sarà Bombardala. 

MONTANARA — 8 maggio. Ci scrive un nostro Amico 
Volontario nella colonna Giovannetti: 
i Dopo i futti d'arme che dovete conoscere e che ci ave
vano procurata una grata diversione alla noiosa e faticosa 
guerra che facciamo alla spicciolata, lutto ora è tornato allo 
stato di prima. I Livornesi e i Napoletani han lasciato S. Sil
vestro, ed ora sono çlle Grazie ove è il nostro quartier gene
rale che sì trasferiace a Gotto. Adesso tocca a noi a presi
diare S. Silvestro/ 
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^̂î  ^ ■ " n * « ^ ,
,
' ' 

. ^ ■ ' * . 
* ■ * 

■'w-'i-t 

_l _ I I i _ 

! . ^ ^ - ^ ^ . - - 7 3 1 . ^ 
^ J -

? , ^ « ^ -T 
W* 

$m 
l*ifiJ 3?a tfi-X-T* 

^ ^ ^ ■ ■ ^ J * : 
feM A- * ' . ? . 

• ï j n ■̂■■i 

• t i ^ ^ " . " ! , ' & 
. ^ .

 fc
. « ^ ^ H H * » ■ J H i - ^ t J F * * * ! ! ! * " I J ^ ^ ^ J ^ T » ^ ^ , . . ^ ^ p i r r t ^ J t l - ^ * ! - ^ H ^ ^ > F I ^ V h ^ + F ^ m » i * * r > T m - ^ ' ^ * -^■>*«4 j4 j r^r^ r i . -k i F 1 _ | T j .--h^n^ - — * o ^ 4 ^ i ^ * i *.»U-Pr^FJ' rT^i . ^ T ^ M * ^ ^ f c M t - r ^ T " W T > r f r a ^ - i 

MBiiailliiliiKili» 
SfcMM Sfi ï^' 

JW5 ^M^ 
■ f ^ r g n ^ T ^

1
* ^ ^ J T ^ n i ^ ^ ^ p a r - ^ ^ J i ^ T M ^ t T V ^ F ^ K ^ ^ - ^ I K Ì F ^ J ^ . 

mtfì f ' "■f t f t* F-^f 

^ ^ . r " - ^ 
n j J VA'ïte'iÇ 

■A : i _ 

Ï I B Î » ■Wl «.^s,', 

ï  i i 

.*" ' tl ** ^ -W 

■ X ^ -cl «0^ 
a? 

. ^ r ^?.J 

K* 
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DU0 genera 

nàtelitótó atpìVdi (ihd Wwm AiUmmàù -vpmûw, 

éi i l ' tó tóiche lo ciréoiufim^ é^pepìulmèhtevi'mónakfiòtì 
iti 

€ udégl' initj 
Falraviéino, Della Porta e ì B o r ^ m ^ v ^ ^ 

 • H W M t ^ t ó ì n i i rtll»nrô8rl'ambàsceH^ ^^td^éi t i r i t t t t l tóoi 'o^ i ' ambàsceMa^u^ 
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sono pronti drinuneiarelûispada.^rTn ÀL^herisposeessero 

5 / t ^'iQ'ttafti hotfeïinhtirttNitpl)' p^noàd^meimtf^ il SCdhs^K 
i t ^ l l ì foto^tvln pt^vmeì^t(i CìvitaVéechla avvbdtìfo Bu^ 

nétf^fiV:La,^à f ïh^ è daftufetMonipiimta 

sottoportiei del;cim!toço>^ . ' ̂  ; 
Gli umciàlì austriaci: è'seório ì^ e , , .... i ç«mpo gestiti da,.se.m.t. .■ 

phei sodati. ;;.,. .,.;■ ^., , . . . ; ;:; rr .'■•;■ .■•^■.■.■.?v,vi 
Assicurai che furono da Verona î in jyrésso Ledhago 

riUrati sulla . « p o n ^  > A u l ; r j J ^ 
niulìno, e tutte le barche; Tei#h^ 

 i i t 

cito piemontese sia per passareiTAdige a Zévio, al di sotto 
di, Verona, e venire in tal.iptodp circuiti, . s # 

— Nella sera del 4 enlrafeno in f adoiva le primé Ì& 
gipiii della 
550 uomih 
alquanti milanesi e■$% artiglieri délia, scuola^tMilài?!!! Sa

dilla'■Giiiit^fllWifcil tìH' & acikéàtopntìviabriariiiBntevi 
"Altre fioti» tt |òski tiàrten^ptîrohèfnfi'êSïstbiiïîi 

■-ïét §\xïmçr ùm&rm qatìutirà distatìetfoftl^iÉtéWìdtìià 

DìvisioneFer^arì,non iho la colonnaAntonihi.di ■ 
i provenunte da Parigi, .alla; quaié sonosi Amiti 

de .dall'Adige ùiumntiy'iiiterdire à, chiunque il passaggio ti 
traversò di essa. ?. ' ", . ,, ; 

A Padova il 7 >si.àyeya:,^up3U/;cum.tiipjpà/ipne^p0ieÌ9lu., 
dtilComìUlo.provv* di Basano m d^ta.delè* ^ u Da COIN ■ 
nuda ci giunse avviso che alcuni xblpldi cannon^,furono 
tirali dai nostri stanziati di già4isti;u}to ponte di Piave con
tra il nemico, che si tro^a*^3WÌdel fiume.,» —^« ; pggrla 
legione dei nostri crociati è partiUvp^c'l^'PiuvQgaïv^n.tlè.rih'.' 
forzare queiriHiportanteuio^ 
nostra colonna di conge^^i;p(ïr ^ f e h e era presidiata, d^llé . 
'guardie, ^axicinall v mpbi | ;di ;;què t̂ft città e dei parsi della: 
Valledi Brenta ». r ■.,i'̂ '̂̂ yy^y'■ - •£■';.'■  ^ 'y-'' '.'•.>:-'y 

Un.^Itro bullettinp al éòman^^delja; colontia mobile: 
ileita Scala, pure deiG, roca^^.ttJGfunga'in questo punto. 
iotizia che a 'Bellutiaìersera, ^itrcirorm Ì^OQ austrmei che ; 
lamandanoHibero passaggio p^r ^ j t } u > i  Appositi commis^ 
iionati sono partiti; j^er il çar^po^i Busche. :' y . 

Ièri giunse in pofto <a Veneiie tin; briA ; mercantile ìn^ 
■lese, comandalo dal capitanò'John.Jerking, carico;di;ferro 
di carbon fossile;  ■■ •'/■■■.'■■■'"'■,. .'.v*:,'..  '^■ , ' ' V'^: 

BOLOGNA. ™ ©Mià^ttìi ort* 3 pom; ;(Ôi d ^ ^ / V t i ) : 
• Dû una léttbra di' '"(iiVftïa'cçhfô  sentiôMtt bOîht Wél 
iàrììo 5 corr. ^prodft Al porto df Voluto tino fihye bii^ 
rtâucfe'**' Itì fâ(ûi^ii6 dèi ditersi âmbasciatn^i delle Corti 
taliann in Vienna, e chesonObiHtìràtò dìctìlà in tiousadèllH 
jllbìHi inuoitìinciala eoJ^Aftstrfcì. In quella naVe tròVtitasi 
ftife uh corrievc■pontificio pVoVcniè^ dà Vienna; Tutta la 
ìó'ittitiva passò, cohservatvdò t 'iyoghito, pe> Cómàccìiiò. 
Sòho véihUi da Ferrara h proShliave Corhaechio 400 uoWïinî 
3 Ih Legione Siciliana. ,(" 

MìURA.  S iïmgiio. (toiwp. decima):; 
Si è vista la Bellona con altri legni austriaci nel*" 

Adriatico in faccia alla botfea della Gnocca, Avuta tale 
- v * . ï 

lòliritti tftrrhra ■hir èpedito \ina pom^agrtia di Givrèii >d 
nn 'coWvpagnia di FtóHei4! N iji'éfittîlift; ,é v i ' ì s i s ^ ' ^ 

iuuiti i bravi Sieiluini che da qiialche giorno sqno qui 
ttendemiò" 1' occasione d'inéjmtrarsi col, barbaro, : 

ANCONA ^  8 maggio;^FfMm'ïr' 
Umim-W* pòsbò daNlso t eVlV^yo in '(jue^to tìò

l'co portò ft 4 vapori S^e t&lunà t 1 ^ ^ bà un Wibk 
ìonthippa eh'è già sbarcata; in vista pòi abbiarh altro va* 
'òro con altra Fregata'^pa^'^^hti^pti^ràpj^^iTtt^.i^spfìdi
ione porterà cinquemila, u^^vhii. §0 ^aW^ato^nre per 
m di terra il'treno/SSf^eàv^HL'.'çon B: pe?zt d'artiglieria. 
%\ giorno 30 p 6 ^ t ó . % ^ ^ 1 f c ^ 

urcìiuere per■q'tttlH; ra îoiìi lè'ltit'td^édeiltì capitale è qìi^ 

e strahtórà^iK^tìe^tó jììdtó Ibrnitó' di béA tòinlila' fdeilf 
e; d'attre^f «r ItierVad'uptÀiatììer^ pdrcltç tì̂ ii ; dbVé ^ 
il òomando d=':uu..vécchio^ca{>itano.ch^iâ^ra'âse',(iUiicia ai 

.soldati ;;ë ïl|à:ftaziohè | i i r là m ^^èmm^tìéìh; cose 
delia guerra e "per aver' dato prove dei sUu.attdt:caìhontÒ 
a i l a ' p & t f m t : ^ per dat̂ e il 

scorned*/di tp&tO ostèllo ed ' t ì t fSatól t ì G t ^ b nertì 

■X 

v. 

V r J 

Ï"J 

.\ * 
X 

I 

f Ï'H 

v ^ 

vaiale condotta; ( e rm^^ 

MARSteLlA^ ï gpimftdîmrsiglia^arimio5 dïtti^fcsg^ 

spiratovi mutò il s^tói tkÈi^kai tó^èotaprt ì 
muto itifrègéttò dr a])^0f#^^ 
riviriti «lai ft^^rt «i «ttlll^ÏAtì^.^^:^A^**

,
^t«:•'■•Ài**if»^^•^i;i^^sirfia'-

, 

I -. 

gjh^i e; le;itiMta. 1̂ ;êft Abdfelrtófe 
E J 

perchè 
soiaatò stràt ì i^C e be*cMTâl:2î) mm- i r gratin di 'fa 
pittàiò. è béPcÈs «̂  :P6Bjilrtby réhd^u ghindi stìtvigi i l i g 

ovdifdihèmo 
iê^i^e' altra 

. . ili daijutìsta 
mm ^m stattf.ft̂ idi'euittifci'rftìi"dis î

snmvechëÏÏnantfiaterV^e i fidati bi»m (̂stìÌIuV&léé fc 
piazza 

plicdilìirrórvfcì^^ 
neflcéfeìd: Uh supWii^edi utv cohvlhtò ricéve niia pen
sione di 1,400 fr;vuhvpadi#^0;:lih^abbu[ltìss^ 800;tì 

■■:■•■' ■■"' ' ■'•'■'■■;■ -^sM^y^yy.. '■■■ ZIA- Vr 

J T 

.velie, pàdàhdò dinoiV so quali tfftigî dô'iVqifri voiontari e 
delle hostrp truppe partite per LoVmiâ dia, ti di Mi so c(Ual 
flotta Àtì8trisi"tóte;ji) Htea Ohe èvp^ pn|6ì%. 

■. 

'''lava 
■ i

 r ! 

mensa 

" lì Clamor Publia Ài kadriil ilei §S^i«i |é ;di te3heuh 
trattato d'alipanzaoilensiiva e difensiva Vhèl phniodbeése^ 

■ï 

/gfrtìsserì, e gli SVi^èH|Se;tftbrtuna delle atiìhi italiah^ 
non nuscifilïRojlizia, ihJUoirib^Vtl.fe io"nó.n"8ò îéttó,.;coStìr ̂ t 

un rè forte dì addati devoti al /Suo dis'potisrhW / 
; Vigilatósoprattutto iGenéra l ìmè^òMa Méttevi M i . 

sponìbilitào al ritiro. Costoro fra 'gli agi e gli ofci della V'ita 
cercano attraverôaréil p r o ^ s ò della causa nazionale in
fondqgdo màssime perverse nell'esercito, e preparahdoto a 
ribeïlionè cóntro lalifrertò, 

h H*** b- H-i 

FRANGIA 

lirmatòlra l a s a g n a t U Pòrlogalló, 
il Pafò della' stéssa daà. annuncia chë: i # g ^ hlifterò , 

dì riyoUizionarii, raccòlti fl iuti 'onticr^nefhii t^ziokdi in
vadere ;Ìa;Catfògna, sòrinrs ' t i i f ; ^ : 

gntìQfle.dlTnohAàMn^rjih^ 
pofeitt 4ï Valenza ha syttritàtOïiinà;,con^iurîî clïè dòvéya 
sciòppiaré ;ìt n ih « I r c i t t ^ J ^ p ì a n o p oòngiorati era di 

nïV!k.'n^: ■■̂ *̂„ e^anò,'celati 
tbbero iip

avrebbe 
comì'ùòiato,!! fuoco dell' ïn?iirrcziohei 

' :—Dallé latere iïi^ê'irfaiùjjh*'si^çoHgè che i Càtalad 
sollevati Scorrono' I* atta n u m ^ n a ; siìno: dimisi i h :p ia i an 
de, e in data dui %0. quelli: che li inscgnoòo hoh aveaiio 
ancora ^ th to ^ à g g u ^ e ^ ^ di 
reali, ,deltò'da;|Ie autorità dì: ferceftonur soltoscriziuné nar 
zionule non die il 'esultato che si 'sperava; un gran nu
mero di propMetarii ricusano,di .pagare la loro quota, sótto 
pretesto che sia troppo elevata; é intanto la miseria'cresce 
ogni di più, come; pure il numero degli operai senza layòroj 
e perciò senzainezzu alcuno dì sussistenza. 

f " 

"ir 

VMìGt -y:$ maggio,: ■ / . ; st. **; 
L'incaricato d'affari del Portogallo si e ieri recato dal 

ministro degli alTari esteri per aniiunziargli che il suo go
verno lO;haaUtbHzìaato^ stabilire colla repubblica francese 
le più officiose ed amichevoli relazioni. 

.Pomi* di B&righ 2 imggio, 
La reazione ha continuato nel ribasso di tutti i valori e 

sppraa^cunifè sfótò a^soi rilévanterébst il 8 per 0/0 che al
l' apertura valeva 70 e 8 centesimi, è caduto a68 1/2 eâ alla 
chUisura'bS; UUrlìè è ribassìUó di i Jj(2 sul corSo di ièri. 
lì 3 pcVÓ/9;che all' apertura e*a a 47 ̂  è caduto a 46"\Ù 
per chiudere a 4 6 1i2 con un francò di ribaWo daleôrW 
tT l O r i , ■;■ • ■

v
- : - ; % 

'' L̂è a»iòm aéiìVfe^ 
lUecagìtìmdithtfociò^ W dWì

nuitó bisogno di liquidatone e le voci che corrodo stì tor

bidi accaduti e sii tôntmifi dì disordine in t(iversi punti dei 
Un viaggiatore arrivato per barca in questo momento | dipartimenti. 

^Il proclama dei lord .luògo tenente, pubblicato il 
lo maggio a Dublino, con cui vièta .la» riunione del; consiglio 
dei .300; e d'arruolamento di una guardia nazionale, pro
dusse una yivissimasensazionenella città. 

.Sei'ièturbolen/^ ;§i. inani (esturoòó a 'Limerick sabato 
scorso. Il sig Mitchell, che ha, cosi spesso diffamato la me
moria di O'Gonncll, esondo, stato invitato alla riunione iella 
giovine Irlanda in Saarsfeld^Glqb; glj niomipi della vecchia 
LrUiida p/eàeróa sossate imeinbn del club, di cui uri. grunr. 
numero essendo .armati, risposero a colpi di fuoco e un u^hió 
cadde ucciso da uuâ palla, lia"città è' stuta posta in iStato 
d'assedio Sabato sera; il sig. tì'Brìcò è statò ferito; UèfihSìè 
del sip, MitçliellTu arsii 'nei|e;vi'è e gli uomini della vècêhia 
Irlanda tentarono fi ardere la sua cnsoj in cui uvea ttògo 
ummèetifjj, Seguì uno spaventevole tumulto. Le t ruppe^ i 

? ^Ìtl|ti4e|^„po!ì^ià,l'acchetarono, d'Brìcn e Wea^hey;ditdua
raiQno elìe si ritirerebbero nella \ita privata^ 

, ^ 29 aprileiMorning Chronkle)y 
, , $n impprlatite meeting'ebbe.iuògci ,a;ManehèÉitéi,'ii) fa

yore (Iella nuova riforma parlamentaria, e per ottenere una _ 
consiflerevoìe riduzione deHe spM^àzìoimli. r ■ ' 

iV questo meeting1' assi&iavanò" ì. sigg. Co'bden; Bright 
Smith, oc il signor Wilson ha presieduto questa riunione 
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chiiìia del dritto elettorale dei Uwllè'rlfï il votòdelloseru
tinìo, ;i parlamentr, triennali eT uguaglianze dei; ■distretti 

mal.eléttòrale çra divenuta Ìndispensàhile. rJÌtìWf 'circolare 
di. ì(uestê ĵdejé yerrfi indiriMato/^Vtuttivi^itì^pairdiffen
RÒii'del progresso della liberta e del conàtìercio; quando 
la riposta saràgiunta, avrà luogo il mèletìng nel; quale 
delibererai fòmìo : sulla quistione. , 

, ^tliprimo maggio, si sono riumti ireritàj dei delegati 
della bònyenzione nazionale per costituire definitivamente 
la sòcietV. Essa h« preso il nome di assemblea nazionole dei ; 
delegati' rappresentaute specialmente le classi operaie d'In
AhiUerra, di Scozia del paese di GaUcsjl elètti in pubbliche 
assemblee rÂlarmçnte convocate. Questa assemblea na îo
iìale ba;përf|çopo V esame là discussione delle lagnanze del 
popolo; il prekntareTe petizioni alla regina^pcr l'allonta
li'ftmento (le1 ministri e i* appello 'al consìglio*di uomini de
terminali ad adottare la carta del popolo come mezzo di as
ftienrarjjlii suoi diritti e di prevenire il ritorno degli abusi, 

Tra Ì brindisi che devon esser portati nel banchetto of
^fcrto in Limerik ai cupi della Revoca, é'osservabile questo: 
"All'America I AllàFraneia ed alle giovani repubbliche del

l' Europa!  • 
I magistrati ■della città di Dublinohan conchiuso in 

una riunione di'procedere con provvedimenti coercitivi, e 
tra le altre di chiudere jutti i Clubs popolari. Questi degni 
jn:igistrati non son forse soli in Europa a domandare simili 
riforme. V" • 

.. :GERMÂMA; 
VlËNNARicoviamo dalla Gazzetta d* Augusta un curioso 

giudìzio circa lo stato di decomposizione innoltrata in cuì 
trovasi l'InrpeiM) d'Austria. 

; v . . . Se mi faccio a guardaresla carte della monar
chia austriaca; non vi scorgo più traccia dì un'Ungheria. 
Vedo bensì all' Oriente dellaGcrmania un vasto paese sul cui 
trono angusto siede la Maest&di Ferdinando il Quinto. Ivi do
minano arvogantì Magiari che scoccano occhiate ironiche e 
minacciose sulle pietre del confine germanico; ma non mi è 
più dati?di vedervi quel regno ungarico che formava già 
parte integrante della potenza austriaca, L'Ungheria ha un 
ministri» proprio e risponsabile, il suo proprio parlamento, la 
sua pròpria amministrazione, il suo proprio Viceré, ed un 
trono, .il.di' cui potere è ancor più limitato di quello deU'In.,; 
ghillerra; che i manifesti del Principe di Metternichchiama^ 
vano l'ombra di un trono Che còsa ci resta adunque?,Come 
appoggiarci a un'ombra ? Diciamolo pure senza ambagi: Non 
resta agli Austriaci più alcun potére sull' Ungheria. L' Un
gheria è ornai staccata formalmente da noi, essa non è 
più altro per noi'the un paese del tutto straniero, essa re
spinge assolutamente la bandiera bicolore dell'Austria., e 
nellci prima sua indipendenza ella più non bada agli interessi 
nostri, bensì ai sidi suoi proprii a cui manca ogni simpa
tia con quelli, ed il di cui urto rivale ed ostile sorgerà an
che troppo presto.'Vi si concede, dicon coloro* che vedonsi. 
costretti di cedere alla gravità dei fatti, restìam pur sempre 
una potenza di 23 milioni d'anime. Lo siamo noi poi in fat
ti? E dove si stannò qui 23 milioni ? Cinque di questi sono 
nella Lombardia; non sprecherò parole a dimostrare quanto 
essi contribiscono, e contribuirebbero anche dopo jm glorioso 
ma (mei prtìbléniatìco) riacquisto per mezzo delle nostre ar
mi, ad afforzar la nostra potenza. Altri cinque milioni stanno 
nella Galizia; colà ci tocca di tenere, come in paese di re
cente conquistato, un'armata con baionetta in càftna, e non 
v e al mondo chi desse un anno di vita alla nostra domina
zione è molti accertano anzi non potersi la stessa sostenere^ 
gran pezza. Sette milioni vivono in Boemia ed in Moravia, 
la cui maggiorità si sta ruminando una defezione, indebolisce 
inoltre e divìde le nostre forze col render necessaria una con
tinua sorveglianza. Che ne resta adunque sulla]cui fedeltà e 
devozione ne sia lecito appoggiarci? Nulla, nulla affatto, fuori 
dalle provincie provincie di pura schiatta tedesca, epperò 
tutta fa forza di questi piccoli paesi trovasi per così dire 
assorbita dai presidii da mantenersi nelle provincie Slave, dai 
rinforzi da mandarsi alla guerra in Italia, e dalla guardia 
del proprio paese. Non c'illudiamo, riconosciamo la dura 
verità.* La nostra potenza effettiva, la nostra patria au
striaca è caduta al segno di non poter contare che su cin
que o sei milioni di tedeschi, inclusivi un milioni di Slavi 
dell'Iliiria; Ciò è spavcbtosoe contristante più di quel che 
potrebbesi esprìmere; si è questo il frutto deL pervèrso 
sistema diletternich e dell' improyida sua politica ; ma si è 
la venta in tutto il suo orrore, in tutta la sua nudità da 
cui la disperazione stessa non ci salverà. 

CRACOVIA ~ S 6 aprile. (Gas*, d' Jufj.) 
Un combattimento dei più ostinati fra il popolo e le 

truppe ha insanguinato og î le nostre strade, il fuoco ha 
durato Stdte ore e vi;s'impiegò il cannone, le bombe ed 
i razzi. La cagione è la snguepte; Siccome gli emigrati cre
scevano di numero dì giorno in giorno, e più non dissi
mulavano i loro progetti rivoluzionari in seguito' di un 
ordine mimsterìale mandavasi il 23 un agente di polizia ed 
una compagnia dì poliziotti a Szczakowa, stazione della 
Strada Ferrata, onde vietare T ingresso ad bgni emigrato 
che non gìustìfìeasse di esser suddito austriaco. ^ Non 
possiamo ancora asserire se questa misura fu il solo mo
tivo della zuffa. Tant'0 che le vittime sono molte. Il ri
sultato si fu la capitolazione della città, la partenza de* 
gli emigrati dalla città, la distruzione di tutte le barri
cate, ef il disarmamento della guardia nazionale. 1 

redatto con intellïgëhzo. è ehòwódtie^ Wfòpi tóc . tifiÂtî ; 
v^icyòii èr te l i dì Kossuth,' coutefey^iohha: | f f i # u h : 
mm^m Wm ehe superdv^plfliite paŝ WìrlSutfe 
JTquanto Verin^tiettò sinora in vUdgl^fe/dallû, sttì^pé:;e^rin, 
: pùbbliche àdmïanze. in questo artìcolo; incéndiïrte^'éMta 
; certo M; Totivàìiodio ed aitavéndletS;» M ihdiWafcehte 
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iasid.^hâoft.àver ftiConipia^éiiza di far inse

■'ï, 

:oòm:pro strumento il conte^Fiqiielmorit ed^lmatóscifllip Ra
detzky, percha la dei saldati tmgfter'esï; alt^tatiïiflsèminî 
della tiiì&rtù,, Tacendoli poi trucidare,^e per notì'|òIer:égli, 

■ tfome si suppohé, riconoscere il còiOnuello Meszar^jqual ini
nistro della guerra ungherese e lasciarlo partile. Questo sde
gno ungherese contro gli, assussini della libertà sembra assai 
naturale. È fuor di dubbio che gli austriaci in Italia mac
chiano il nome di uomo e fanno onore a quello di tigri. Uri 
buon amico dell''Austria scrive alla Gasz, Univ. d* Jug.t 
in data dull"Adige, 24 aprile, dopo di aver parlato dei Sl.prir 
giôiiieri fatti fucilare dal colonnello Zobel in Trento: « In 
generale te truppe austrïttçne dovrebbersi studiare dì esser 

, meno zelanti nel nteritarsjil, nome di barbari, che loro vi en ' 
dato da ogni parie ». % ' : , '■ . . ' . 

; PRUSSIA. — Berlittò. Û aprile: . 
La Gazzetta Universale di Prussia contiene nella sua 

parte officiale il seguente deereto emanato dal Re, e contro
segnatola tutti i ministri Esso portala data del 26 oprile. 

« Col mio rescritto 24 marzo ho dato il mio assenso ed 
una riorganizzazione del granducato di Posen, sotto condi
zione del ristabilimento della pace in quelle regioni. Essendo 
stata questa condizione adempiuta nella sua parte essenziale, 
io non voglio che la generalità del popolo soffra per l'attitu
dine illegale che mostrano tuttora in qualche lupgo genti 
traviate. In conseguenza di ciò e nella lusinga che d' ora in 
poi cesserà d'essere turbato 1' ordine pubblico, e che i miei 
fedeli sudditi polacchi vi scorgeranno una prova novella dei 
miei sentimenti paterni, ho risolto, sopra rapporto del mio 
ministero di Stato, che la suddetta organizzazione nazionale 

"del granducato abbia luogo senza indugio. Non saranno com
presi in queste riorganizzazione il terrttorio dell' antico di
stretto deta Netze tranne una parte del circolo d'Inowra
claro, i cìrcoli di Birnbaum, Meseritz, ftomst, Fraustudl, 
Samter, Buck, la parte occidentale dei circoli d' Obornìck e 
di Posen compresevi la città e le fortezze di Posen, la parte 
meridionale dei circoli di Rroben, e dì Krotoschìn, e final
mente la città di Kempen. 

« La ulteriore demaicazione della linea di frontiera sarà 
eseguita più tardi. • 

« Tosto che la tranquillità sia compiutamente ristabili
la, e la riorganizzazione abbia avuto un principio di esecu' 
zione nella parie polacca, io prenderò volentieri in corìiide
razione gli altri voti delle due nazionalità riguardo a dispo
sizioni relative a distretti speciali. Per le frazioni del gran
ducato non comprese neli' annuziata riorganizzazione, nulla 
essendo sialo stabilito a lor riguardo dalla decisione della 
Dieta 22 corrente, la loro incorporazione nella Confedera
zione germanica verrà rimessa al più breve termine possi
bile. , . Le altre frazioni del granducato di Posen otterran
no una Costituzione apposita. ' - . . 

« L'insegnamento superiore ed elementare, 1'organiz
zazione giudiziaria e T amministrazione civile; saranno sta
biliti sopra basi nazionali. Gli impieghi e posti d' ogni spe
cie saranno occupati dai nazionali. Il contingente che deve 
dare all' arùïata quel paese si comporrà d'indigeni. La lin
gua polacca Sarà quella in cui sì tratteranno i pubblici affari 
mentre la lingua tedesca godrà;degli stesa diritti fruiti fino
ra dalla lingua polacca. Il rescritto regio del 2 febbraio'! 833 
col quale erano state sospese'le elezioni dei consiglieri di 
circoli delGraiìducato di Posen della parte degli stati pro
vinciali viene revocato col rescritto presente. Queste elezioni 
saranno regolate: quella parte del paese conserverà le armi 
del granducato. 

« l colori del granducato saranno portati insieme con 
'quelli della'Prussia.' 

« Il mio Ministero di Stato avrà cura di vegliareper
ehè sìa messa ad effetto la riorganizzazione nazionale dietro 
le basi qui sopa indicate. I polacchi domiciliati nella frazione 
tedesca del Granducato^ siccome i tèdechi che ne abitano 
la parie polacca, possono , bandire qualunque inquietudine 
per ciò che risguarla ì loro rappurti religiosi indivi
duali, e per tutto,fciò ehe: sì riferisce ai loro beni ed 
alle loro finanze. Possòtro'calcolare eoo fiducia sopra ima 
perfètta eguaglianza davanti la leggère sulla rigorosa osser
vanze di questa. ,: . ■.. \ 

* FEDERICO GUGLIELMO 

Cmnphatuen, Conte dì Schtverin, C'duer*wald Jr-
nmannìm, Borne, Hansemann, De Reijherr, Patow, 

SASSONIA (Dresda) 26 aprile (Gasz. Univ. dllem.) 
Ieri è giunto 1' ordine di mobilizzare il contingente fe

derale sassone. I soldati si metteranno in viaggio la prossima 
* . ' . ' ^ . L 

settimana e seguiranno i Bavaresi che sono destinati pcfcil 
Tirolo ed il Reno. 

ALTA SLESIA — 21 aprile (Gass. dì Col.) 
Si è sparsa la' voce che 10,000 uomini russi di ogni 

arme hanno occupato Mislowity rimpetto alla frontiera 
prussiana. •, . ■ 

# 

a pam Còll̂ inin|îëd r̂fëp^parohò quegl' abitanti di vigliac
cherie; alcuni ajt i i^i tf^uo al tradimento, al tradimento. 

La Rivista dVlfeirfeniodel & corrente n;0 44 annunziava 
al pubblico, essersi fiitulmnté $aputo che Udine fu aperta 
ai î'edèsphi dal veìtìòvo diï/ueija citrà, facendo in tal mòdo 
cólpa al PVelatò di;duella recavi 

' Ma,è necessariot3he:'tìhalntente sappiasi il vero, che 
cessino le accuse;'^^giurie .contro i fratelli Italiani di 
Udine non imm^teyòlt:;sotto, alcun, rapporto di questo no* 
me, ed abbiano i p^u t ìvo i t è le accuse ; ^.doloro che per 
eriger: so stessi dep îniçndo gì' altri, si sonò fatti déclama? 
tori contro, quella Gajpitoiazione. ,; J l i 

Udine come ognuno sa non è piazza munita dì fortifi
cazioni» . <■ ^ .;y.' , _ < "■"'■T..:.(J. 

Una semplice cinta dì;#inlfchissìmo;Tragile muro senza 
bastioni, e .terrapieni la circonda. 

Però determinati quegl'abitanti a rinnovare intera
mentç 1' eroica difesa,di ìVIilauo> sì tòsto che avvidersi del 
soprastante pericolo di essere attaccati dutr oste nemica 
che s'indossava sul vicinissimo confine illirico, distante 
poOhe miglia da Udine, Impresero à'cpstrUire, sótto la 
direzione del Chiarissimo'IngegneJe del Genio italiano Gio. 
Ball. Gavedalis allievo della celebre scuola di Modena, 
molte, e ben intese barricate lun|o (e strade principali, 
molte ferritoie a vivo muro attraversanti Ta secondarie; 
smossero tutti i ciottolati, ed ì, làstrici dei marciapiedi 
delle vie abbattendo le colonelle che fi ancheggi a ven li, in
gombrarono coli' ammasso di tutti questi materiali le stra
de, e vi .aggiunsero molti ben costruiti grappetloiria punte 
acutissime di ferrò, allo scopo, d'impedire Y accesso alla 
cavallerìa nemica. 

A queste opere di difesa inoltissime altre quegl* ani
mosi'abitanti vi aggiunsero; armandesi inoltre nelle pro
prie abitazioni di fucili, e di tanti altri istrunientì di re
sisteuka contro la temuta interna aggressione. 

Mail nemico informatissimo,' ad altri mezzi di offesa 
appigliossi attaccando la Città, e percuotendola per ben sei 
ore nel giorno 24 aprile con una quantità di razzi incendiar], 
còlle bombe, colle palle infuocate che vomïtavansi dalla 
numerosa sua artiglieria posta in una clistanza fuori di ogni 
aziono, dei pochi impari mézzi di difesa della Città preparata 
soltanto per l'interna resistenza. 

Molti furono i guasti, varj gì' incendi causali dal fuoco 
nemico, molti i cittadini che vennero feriti. 

Interpellato dal Comitato Provvisorio di Governo il 
Comitato di Guerre, alle ore undici, e mezzo pomeridiane di 
quel giorno 24 aprile se, e quali mezzi di resistenza potesse 
opporre la Città al bombardamento'nemico, rispondeva es
sere neUa necessità di dichiarare che i messi di difesa ai 
quali la Città froeavasi in quella sera ridoila erano im
mensamenfe inferiori a quelli che possedeva il nemico 
che aveala attaccataJ e che il persistere nel domani in una 
si sproporzionata difesa sarebbe stata una decisa barbark 
contro Y infelice città medesima^ 

E non fu che dopo tate sconfortantissima dichiarazione 
di quel Comitato di Guerra, e dietro i pianti, le grida, le 
incessanti preghiere di una immensa moltitudine di vecchj, 
di donne, di fanciulli accorsa in folla al Palazzo Arcive
scovile implorando desolatissima la mediazione dì quel Pre

Tato presso il nemico, che egli commosso dalle lagrime, 
dalla disperazione dì quella numerosa imbelle parte di cit
tadini determinossi a farsi ministro di pace unendosi alla 
Presidenza di Governo, e con essa recandosi al campo ne
mico ove fu segnata quella capitolazione che salvò la Città 
da un Inevitabile ^sterminio, e di cui già diedero conto i pub
blici fogli. 

Eravi dunque assoluta giusliflcataneeessito della con
chiusa» capitolazione sì tosto che gì' uomini di guerra ave
vano riconosciuto e dichiarato.che ogni ulteriore resistenza 
sarebbe stata vana a tutta( perdita ed intera rovina della 

, Città senza che alcun giovamento ne fosse derivato alla 
santa causa della libertà italiana. 

Non si può quindifar colpa senza enorme îngiustizia ne 
a,chi segnò ne a chi rattifìcò la convenzione, e sarebbe per 
Dio desiderabile che i fratelli italiani fusi in un solo senti
mento tji amore, e di evangelica carità cessassero una volta 
dal lacerarsi o per spirito di partito, oper servire al proprio 
personale orgóglio tentando di erigersi coli'abiettamento dei 
proprj concittadini. 

Gli stessi fogli esteri più imparziali, e più, giusti previd
dero, e giustificarono la necessità delle resa di quella città 
leggendovisi nel parigino giornale Des Débats del 1 » maggio 
corrente che Udine perchè non fortificala non poteva a 
fronte delle sue barricate resistere colla sua pìccola popohi-
sioìie di 18,000 etnime all' assalto delle truppe regolari del 
nemico, «è nii' azione, ed ai guasti della sua artiglieria. 

Tale è la veridica storia della resa .di Udine che a di
fesa dei male incolpati trova coscienziosamente di dover fare 
di pubblica ragione il sottoscritto membro del Comitato Prov
visorio di quella Città tutf affatto imparziale come quello 
che non ebbe alcuna parte in quel trattato perchè assente al
lora dalla Provincia per importanti missioni di Governo. 

Firenze lì 8 maggio 1848. 
r 1 ' 

Avv. Gio. BATTA D. BILLIANI 
3 

.Memoro del Governo indi Comitato Provvimm di Udine. 
s 
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